
Nella casa di Betania
Io e don Valeriano siamo certamente
Marta e Maria (Lc 10,38-42), con
l’unica  eccezione  che  io  non
rimprovero  don  Valeriano  affinché
mi  aiuti  (in  verità  lui  fa
tantissimo, per tutti noi) e lui
non se ne sta solo a contemplare il
Signore  (privilegia  la  preghiera,
ma non solo).

Io  sono  lieto  e  rassicurato  che  lui  si  goda  “la  parte
migliore” e che nessuno si sogni di togliergliela. Ne sono
lieto, perché dopo le fatiche del ministero, dovrebbe essere
lo sbocco per tutti i preti di potere rimanere nella propria
“famiglia”, regalando quel tocco di sapienza che la vita ha
insegnato; ne sono rassicurato, perché anche se io talvolta mi
trovo  a  trascurare  “l’unica  cosa  necessaria”,  so  che  la
preghiera  di  don  Valeriano  non  manca  mai  e  sostiene  la
crescita  nella  fede  e  nel  servizio  di  tutta  la  nostra
comunità.

Così, nel quarto anniversario dell’inizio del mio servizio, mi
gongolo di questa somiglianza della nostra parrocchia con la
casa di Betania. Un luogo dove in modi diversi si cerca di
essere  attenti  all’accoglienza  di  Gesù,  accettando  da  lui
anche le correzioni su come ciò possa essere fatto meglio.

In effetti sento il bisogno di un rapporto più intimo con lui,
più raccolto nella preghiera, nell’ascolto della sua parola e
nella contemplazione. Mi chiedo se in mezzo a piani pastorali,
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sinodi e prospettive missionarie, la parte migliore e l’unica
necessaria  non  sia  ritrovare  un’amicizia  affettuosa  e
personale con Gesù, che tutti ci mettiamo con gli strumenti
della  nostra  personalità  e  creatività  a  costruire  questo
legame a tu per tu.

E poi, nella casa di Betania c’è un fratello – Lazzaro – che
non compare nella famosa scena del Vangelo di Luca, ma che
conosciamo bene dall’episodio del suo risuscitamento da parte
di Gesù (Gv cap. 11).

Lì veniamo istruiti su un affetto fortissimo che lega i tre
fratelli e su un’amicizia tra loro e Gesù unica in tutto il
Vangelo (come abbiamo scritto nel bigliettino di Natale). Mi
piace pensare, allora, che in questa casa di Betania c’è anche
un “fratello” impegnato là fuori, nella vita di ogni giorno:
un fratello che è simbolo di ciascuno di voi, un fratello per
il  quale  si  prova  un  affetto  smodato  e  con  il  quale  si
condivide un amore unico per Gesù.

Nella casa di Betania e nei suoi dintorni, Gesù ripetutamente
ha voluto che i suoi più cari amici aprissero gli occhi sul
mistero di un amore e di una vita più forti della morte e noi,
insieme, non potremmo desiderare nulla che corrisponda di più
e meglio alla sua volontà.

Don Davide


